
IL CREPITARE dei mitragliatori spezza il si-

lenzio della notte. I razzi illuminano il teatro di

guerra. I colpi di artiglieria rimbombano as-

sordanti. Paura e morte. La battaglia di Jabali-

ya inizia poco dopo

l'una della scorsa not-

te, quando unità spe-

ciali israeliane tenta-

no di penetrare nella periferia
orientale della città, a nord di Ga-
za.Miliziani palestinesi individua-
no le teste di cuoio israeliane e
aprono un fitto fuoco di sbarra-
mento. A sostegno del comman-
do israeliano intervengono prima
elicotteri da combattimento e poi
mezzicorazzati,cheperoremartel-
lano le postazioni palestinesi. Ad
agire nella Striscia è un intero reg-
gimento di Tsahal, duemila solda-
ti. Da edifici sventrati dai missili
aria-terra sparati dagli elicotteri
Apache si alzano colonne di fu-
mo.Nellevie, imilizianipalestine-
si improvvisano barricate con car-
casse di automobili e cassonetti
dell'immondizia incendiati. L'aria
diviene irrespirabile. La zona dei
combattimenti si trovamoltovici-
na al centro abitato di Jabaliya, e
questo spiegherebbe almeno in
parte il coinvolgimento dei civili.
Unadonnapalestinesechehaper-
so negli attacchi la figlia Jacqueli-
ne di 12 anni e il figlio Iyad di 11,
racconta che a sparare contro i
due bambini sarebbe stato un cec-
chino israeliano appostato su un
palazzo.
Tra i miliziani palestinesi rimasti
uccisic'èanche il figliodiundepu-
tatodiHamas: si trattadiAbdurah-
man Shihab, membro brigate Ez-
zedin al Qassam, il braccio armato
di Hamas, e figlio di Mohammed
Shihab, eletto parlamentare pro-
prio a Jabaliya nel 2006 come rap-
presentante di Hamas. Due giorni
fa a Gaza era stato ucciso anche il
figliodel capogruppo parlamenta-
re di Hamas, anche egli arruolato
nellebrigateAlQassam.Colpassa-
re delle ore cresce il bilancio dei
morti,nellagiornatapiùsanguino-
sadallo scoppiodellasecondaInti-
fada (settembre 2000): almeno 60
(dicuinovebambini,unodeiqua-
liunneonatodiduegiorni,equat-
tro donne); i feriti sono 150, com-
presi molti civili. I violentissimi

combattimenti impediscono alle
ambulanzepalestinesidi recupera-
reicadaverichesi trovanosulcam-
po di battaglia e prestare soccorso
ai feriti. «Sonoindodici, li conside-
riamo ancora feriti ma in realtà
qui a Gaza non abbiamo nessuna
possibilità di tenerli in vita»: è il
drammatico appello di Halid Ra-
di, portavoce del ministero della

Sanità palestinese che nella Stri-
scia di Gaza è controllato da Ha-
mas. Radi chiede che quei dodici
feriti, giunti l'altro ieri nell'ospeda-
leShiva, aGaza City, dal campodi
battaglia intorno a Jabaliya possa-
no essere trasferiti al più presto in
Israele: «È l'unica speranza che
hannoperpoteresserecurati -spie-
ga - noi qui non abbiamo speciali-

sti,eneppure ifarmaciadatti: laso-
la cosa che possiamo fare noi è
guardarli mentre muoiono».
L'enorme flusso di feriti che ormai
da quattro giorni continuano a
giungere dalle zone dei combatti-
menti, rischia di portare al collas-
so gli ospedali di Gaza, già messi a
duraprovadamesidiassedio.«So-
looggi (ieri, ndr.) abbiamosoccor-

sopiùdi100feriti -diceancoraHa-
lid Radi - molti richiedono la tera-
pia intensiva, ma i posti letto di-
sponibili sono tutti esauriti». E co-
sì le corsie sono state svuotate dei
malati meno gravi per dare spazio
ai ricoveri piùurgenti. «Ormai ini-
zia a scarseggiare tutto - prosegue
il portavoce - persino bende e ce-
rotti, che sono la prima cosa ad es-

sere impiegata nella chirurgia di
guerra».Daparte israelianaunpor-
tavoce dell'esercito riferisce che
due soldati sono rimasti uccisi nei
combattimenti e altri sei sono sta-
ti feriti Due bambini israeliani e
un altro civile sono invece rimasti
feriti dal lancio di razzi sulla città
di Asqhelon che, nonostante gli
intensi combattimenti, sono con-
tinuati a piovere (62 nelle ultime
ventiquattr'ore suAsqhelon e Sde-
rot). A Jabaliya si combatte strada
perstrada,casapercasa.Daimina-
retidellemoschee, imuezzinesor-
tano alla resistenza. Da Ramallah
si alza la voce del presidente pale-
stinese Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen). Ciò che si sta consumando
nella Striscia di Gaza, afferma Abu
Mazen, è «più che un olocausto»,
riferendosi a quanto detto l'altro
ieri dal vice ministro della Difesa
dello Stato ebraico Matan Vilnai.
«Purtroppo Israele usa in questi
giorni un termine generalmente
evitatoda60anni, equestoè il ter-
mine olocausto...Ciò che accade a
Gaza è più che un olocausto», af-
ferma il rais, che chiedere «prote-
zione internazionale per il popolo
palestinese». «È impensabile - ag-
giungeilcapodell'AnpinalConsi-
glio nazionale palestinese - che la
reazione israeliana a dei lanci di
razzipalestinesi, chepurenoicon-
danniamo, sia così terribile e spa-
ventosa» e colpisca «innocenti,
donne,bambini,anziani». Ilpresi-
dente palestinese chiede una riu-
nioned'emergenzadellaLegaAra-
ba e del Consiglio di Sicurezza del-
leNazioniUnite,oltrecheunapre-
sa di posizione del Quartetto per il
Medio Oriente. L’Onu raccoglie la
richiesta e convoca una riunione
urgente. Il capo negoziatore pale-
stinese, l'ex premier Ahmed Qrei
(Abu Ala) afferma che « il negozia-
to sarà sospeso», infatti le trattati-
vesonosospese.«Ciòchestaavve-
nendo a Gaza è un massacro di ci-
vili, donne e bambini, un genoci-
dio». Secca la risposta di Gerusa-
lemme: «Anche se i palestinesi de-
siderano sospendere i colloqui di
paceciònonavràalcuneffettosul-
le decisioni di Israele a Gaza», di-
chiara laministradegliEsteri israe-
liana, Tzipi Livni.

«Ora l'ingerenza ne-
gliaffari internidelLi-
banoviene anche dal
mare…L'inviodapar-
teamericanadellana-
veda guerra "USS Co-
le" rappresenta una
pressione evidente,
inaccettabile, che i veri patrioti liba-
nesi sapranno respingere». A parla-
re è uno degli uomini da cui dipen-
de il futuro del Libano: il generale
MichelAoun;giàcapodistatomag-
giore negli anni della sanguinosa
guerra civile (oltre 150mila vitti-
me), tra il settembre1988e l'ottobre
1990,Aoun,cristianomaronita,gui-
dò un governo militare osteggiato
dalla Siria e da altre fazioni combat-
tenti.Tornato inLibanonelmaggio
2005 dopo quindici anni di esilio a
Parigi, Michel Aoun, 73 anni, è oggi
a capo del Movimento Patriottico
Libero che insieme a Hezbollah e
Amal si oppone alla maggioranza

parlamentare antisiriana che sostie-
ne l'esecutivo guidato daFuadSino-
ra. E a proposito del partito di Dio
sciita,Aounavverte:«Hezbollahpo-
trebbe ricorrere alle armi sul fronte
interno se verrà messo con le spalle
al muro».
Generale Aoun, come interpreta
la decisione Usa di inviare al
largo della costa del Libano il
cacciatorpediniere "USS Cole"?
«Si trattadiunricattoamanoarma-
ta compiuto contro tutti quei liba-
nesi che si oppongono a fare del Li-
bano un protettorato americano.
Bush ricatta il Libano mentre per-
mette agli israeliani di massacrare
impunemente i palestinesi a Gaza.
Il Libano ridotto a un protettorato,
la Palestina soggiogata: è questa la
“pax americana”».
Gli Stati Uniti sostengono che la
presenza della nave da guerra al
largo delle coste libanesi, è
legata alla crescente

preoccupazione per l'instabilità
politica e istituzionale del
Libano.
«I loro cacciatorpedinieri non ci co-
stringeranno ad accettare soluzioni
che lacerano il Paese».
A cosa si riferisce?
«Alla elezione del nuovo capo dello
Stato (che per gli accordi di Taif che

posero fine a quindici anni di guer-
ra civile spetta ai cristiano maroniti,
ndr.).Lei sachetutti i sondaggi indi-
cavano nel sottoscritto il candidato
più accreditato a ricoprire l'incarico
di Presidente. Per evitare spaccature

drammatiche, su cui altri puntava-
no, ho scelto di fare un passo indie-
tro ma certo non per arrendermi ad
una maggioranza che pretende il
monopolio del potere. Per quanto
mi riguarda, non ho obiezioni sulla
persona del generale Suleiman, ma
la sua candidatura deve rientrare in
un accordo complessivo che riguar-
di anche il futuro governo libanese.
Noi chiediamo di contare per ciò
che rappresentiamo. Solo così sarà
possibilepreservare l'integritàdelLi-
bano».
Resta il timore che la paralisi
istituzionale possa sfociare in
un caos armato. L'attenzione è
rivolta in particolare a
Hezbollah, del quale Lei è un
ascoltato alleato. C'è il rischio di
una deriva militarista dello
scontro politico?
«Ciò che posso dirle è che fino ad
oggi Hezbollah ha rifiutato di usare
le armi nello scontro interno. Ma se
il partito di Dio verrà aggredito e
messocon lespallealmuro,allorasì

chepotrebbeusare learmiperdifen-
dersi».
Generale Aoun, c'è chi ventila
una presa di posizione
ultimativa della comunità
internazionale sull'elezione del
presidente del Libano.
«Se ciò dovesse avvenire sarebbe un
fattodi inauditagravitàneiconfron-
ti del quale eserciteremmo il nostro
diritto alla resistenza contro la colo-
nializzazione politica. Mi lasci ag-
giungere che il sostegno eccessivo,
invadente, manifestato dagli Stati
Uniti e, purtroppo, dall'Europa ver-
so il governo Sinora è alla base del
fallimento degli sforzi per cercare di
giungereadunasoluzionedellagra-
ve crisi politica e costituzionale che
attanaglia il Paese; una soluzione
condivisa da tutte le forze realmen-
te rappresentative del popolo liba-
nese».
Generale Aoun, i leader della
maggioranza accusano
l'opposizione di essere al
servizio di Siria e Iran. Lei si

sente sul banco degli imputati?
«No, per niente. È un'accusa prete-
stuosa, infamante. Per aver guidato
un governo patriottico fui costretto
ad abbandonare il mio Paese, allora
fui tra i pochi ad oppormi ai siriani.
Io non prendo ordini da nessuno, a
differenzadialtri chesi ergonoaim-
probabili paladini del Libano indi-
pendente».
Il segretario generale della Lega
Araba, Amr Mussa, ha legato il
successo del vertice arabo di
Damasco, previsto per la fine di
marzo, alla elezione del nuovo
presidente libanese. Condivide
questa valutazione?
«No, non la condivido per niente.
Noi non vogliamo più pagare il
prezzo delle controversie interara-
be. Il futuro del Libano appartiene
ai libanesi e non può essere merce
di scambio per nessuno. Nella mia
vita mi sono sempre battuto per un
Libano sovrano, libero, autonomo.
Continuerò a farlo, costi quel che
costi».

■ di Umberto De Giovannangeli

27 febbraioCinquemilizianiuccisi inunraidasuddiGaza
e un altro a Nablus, in Cisgiordania. Su Sderot e Ashqelon
vengonolanciatidecinedi razziQassameunostudente israe-
lianoci rimette lavita.Simette inmotocosìunaspiraledivio-
lenza che sembra inarrestabile. Tra i palestinesi si registrano
circa 15 morti (sette bambini) e decine di feriti.
28 febbraio Nuovodiluviodi razzi sul territorio israelianoe
raid aerei senza sosta su Gaza: 15 morti palestinesi, 4 sono
bambini. In Israele, una guardia del corpo del ministro per la
sicurezza interna Avi Dichter, è lievemente ferita da una
scheggia.DaGazarazzi anchesuAshqelon,nessunavittima.
29 febbraio Nellanotte,nelnorddiGaza,aBeitHanun,en-
trano reparti di fanteria e mezzi blindati israeliani. Decine di
carriarmatiebatteriediartiglieriavengonodislocatiaimargi-
ni della Striscia. Un palestinese ucciso a Khan Yunes. Tre raid
aerei israeliani su Jabalya e Beit Lahya. Due razzi dalla Striscia
di Gaza verso Israele.
1 marzoOffensiva israeliananelnorddellaStriscia.Gli scon-
tri intornoalcampoprofughidi Jabaliya,oltre50vittimetra i
palestinesi, 150 i feriti. Uccisi due militari israeliani.

MICHEL AOUN Il generale libanese: l’invio della portaerei Usa Cole davanti alle nostre coste è un ricatto. Vogliono ridurci a protettorato mentre Israele massacra i palestinesi

«Dalla Palestina a Beirut ecco i frutti della pax americana»

STRISCIA
Quattro giorni di guerra, 80 vittime palestinesi

Allarme
per la situazione
degli ospedali:
«Non riusciamo
a curare i feriti»

L’INTERVISTA

«Fino ad ora Hezbollah
ha evitato di usare
le armi ma se sarà messo
con le spalle al muro sarà
costretto a difendersi»

AttaccodiIsraeleaGaza, tornal’inferno
Vicino al campo profughi di Jabaliya uccisi 60 palestinesi tra cui 9 bambini. L’operazione militare decisa
dopo i lanci di missili Qassam. Abu Mazen: è un olocausto. Consiglio di sicurezza Onu riunito d’urgenza

Feriti vengono soccorsi dopo i raid aerei israeliani Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Il presidente Anp

ha deciso di sospendere
il negoziato di pace

Annullato incontro con Olmert

Nella Striscia violenti
combattimenti
Tra le vittime anche
due soldati israeliani
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